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Quello che qui presentiamo è il quarto volume della collana edita dalla Fi-
renze University Press sulla cultura politica, giuridica ed economica in Italia nel 
periodo tra le due guerre. In continuità con i tre volumi che l’hanno precedu-
to1, anche questo si cara"erizza per la pluralità tematica dei saggi e per la varietà 
disciplinare degli autori che vi hanno contribuito: giuristi, storici della politi-
ca e delle istituzioni, storici del diri"o, dell’economia e del pensiero economi-
co. Ancora una volta, ci piace pensare che la molteplicità di interessi culturali 
e scienti#ci testimoniata dagli autori che qui andiamo a presentare costituisca 
una implicita garanzia non solo di pluralismo metodologico, ma anche di avan-
zamento delle nostre conoscenze su un periodo così complesso della storia d’I-
talia com’è stato indubbiamente quello in cui fu imperante il regime fascista.

Senza seguire l’ordine in cui i singoli saggi sono stati qui pubblicati, di se-
guito intendiamo o$rire per ciascuno di essi non più di una traccia, una sorta 
di ausilio minimale rivolto al le"ore al #ne di orientarlo tra i diversi contenuti 
di questa silloge.

Iniziamo con lo scri"o di Giuseppe Matulli intitolato I ca!olici e la politica 
"a le due guerre. Dalla lo!a "a popolarismo e clerico-fascismo alla nascita della 
Democrazia cristiana. Tra i numerosi aspe"i tra"ati in questo saggio, ci sembra 

1 Cfr. P. Barucci, P. Bini, L. Conigliello (a cura di), Economia e diri!o in Italia durante il fa-
scismo, Firenze University Press (Fup), Firenze 2017; Id., Il corporativismo nell’Italia di 
Mussolini, Fup, Firenze 2018; Id., Intelle!uali e uomini di regime nell’Italia fascista, Fup, 
Firenze 2019.
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che i due seguenti meritino una particolare a"enzione da parte del le"ore. Il 
primo a"iene alla #gura di alto spessore etico e politico di don Luigi Sturzo il 
quale all’inizio degli anni Venti fu indubbiamente fra i primi uomini politici a 
percepire e a opporsi alla prospe"iva nefasta a cui il fascismo avrebbe di lì a po-
co condo"o il Paese. Il secondo punto di particolare interesse è costituito dalle 
grandi capacità di mediazione di cui de"e prova Alcide De Gasperi nel traghet-
tare le funzioni di governo dalle forme ciellenistiche del periodo resistenziale 
al sistema cara"erizzato dai tradizionali partiti politici. 

Il saggio di Massimiliano Gregorio è intitolato La cesura do!rinale di $ne 
anni Trenta. Itinerari della giuspubblicistica italiana tra fascismo e repubblica. A 
nostro parere, il maggior pregio di questo saggio è quello di aver a$rontato il 
tema spinoso dei processi intelle"uali e$e"uati da alcuni eminenti giuspubbli-
cisti italiani nel trapasso dal regime fascista all’Italia repubblicana. Ci stiamo 
riferendo a studiosi come Costantino Mortati, Vezio Crisafulli, Carlo Lavagna 
e altri. Gregorio ricostruisce come questi autori cercarono di superare tanto le 
impostazioni della vecchia scuola giuridica nazionale rappresentata da autori co-
me V.E. Orlando, Oreste Ranelle"i, o Santi Romano, quanto le posizioni della 
scuola mussoliniana dei giuristi militanti, dando così corpo a una sorta di terza 
via do"rinale. Il tra"o più innovativo del loro impegno fu di teorizzare duran-
te il fascismo un ruolo pro-a"ivo della società nel processo di determinazione 
dei #ni politici dello Stato. Così facendo essi si posero sul piano di una teoriz-
zazione generale dello Stato contemporaneo che poi poté essere recuperato an-
che in presenza dei nuovi istituti della democrazia costituzionale repubblicana.

La ricostruzione che Nicola De Ianni propone delle principali vicende che 
portarono alla costituzione dello Stato imprenditore in Italia (Jung, Benedu-
ce e i primi anni dell’Iri, 1932-1936) è assimilabile a un campo di ba"aglia, con 
vincitori e vinti. Egli si so$erma sopra"u"o sulle a"ività svolte da Guido Jung 
(ministro delle #nanze dal luglio 1932 al gennaio 1935), e da Alberto Benedu-
ce, nominato da Mussolini nel 1933 presidente dell’Iri. Beneduce, rappresenta-
to come arbitro e di"atore dell’economia italiana, riuscì a piegare la resistenza 
di J.L. Toeplitz, amministratore e dominus della Comit, e imbastì una strategia 
vincente per cambiare radicalmente i rapporti di forza tra il se"ore privato della 
#nanza e dell’industria, da una parte, e quello pubblico, dall’altra parte, con il 
de#nitivo sopravvento di quest’ultimo. La ricostruzione di De Ianni ge"a una 
luce in parte nuova su tu"a la vicenda della crisi economica italiana degli anni 
Trenta, dove le stesse decisioni di politica monetaria tra il 1931 (ri#uto di sva-
lutare la lira) e il 1936 (allineamento della lira alle principali monete svalutate) 
troverebbero una loro spiegazione coerente giusto solo nel contesto della sud-
de"a strategia di Beneduce.

Fulvio Conti, nella prima parte del suo saggio – intitolato Giuristi ed eco-
nomisti nella massoneria italiana "a le due guerre – a$ronta un tema di sicuro 
interesse e cioè se, in virtù dell’a%liazione di molti professori universitari alla 
massoneria, quest’ultima abbia potuto o voluto esercitare, a cavallo tra O"o e 
Novecento, una qualche in&uenza sui vari aspe"i dell’organizzazione e degli 
ordinamenti universitari. La risposta dell’Autore tende sostanzialmente a mi-
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nimizzare questa eventualità e pone piu"osto l’accento sulle motivazioni ideali 
di quella a%liazione. Venendo al periodo fascista, tu"avia, questo quesito per-
se addiri"ura di senso, considerato che nel 1925 fu promulgato lo scioglimento 
delle logge massoniche, dopo che, nel 1923, era stata dichiarata l’incompatibilità 
tra massoneria e appartenenza al Partito nazionale fascista. Tu"o questo percor-
so trova esauriente svolgimento nella ricostruzione dell’Autore. Nel le"ore può 
forse rimanere una curiosità ulteriore da soddisfare. Tra i professori a%liati alla 
massoneria – ne fanno fede gli elenchi presentati da Conti – troviamo giuristi 
ed economisti che so"o il regime mussoliniano svolgeranno incarichi di primo 
piano. Si pone così il quesito – a cui Conti, se lo riterrà opportuno, potrà dare 
soddisfazione nel prosieguo dei suoi studi – di comprendere come essi abbiano 
conciliato (o superato) il fa"o di essere stati obbligati dal fascismo a me"ersi ‘in 
sonno’ con il sostegno che essi de"ero a quel medesimo regime.

Il saggio di Vitantonio Gioia si intitola I fa!ori sogge!ivi nel “moderno capi-
talismo”. La complicata ricezione italiana e le questioni insolute nel pensiero di W. 
Sombart. Esso non tra"a di qualche signi#cativo aspe"o dell’ideologia del fa-
scismo. Si è posto invece lo scopo di presentare alcune ri&essioni sulla realtà e 
sulle sorti del capitalismo partendo dall’opera, in un certo senso fondativa ma 
al tempo stesso troppo ambiziosa, dell’economista e sociologo tedesco Werner 
Sombart. A tal #ne, sono discussi vari interrogativi: può essere formulata una 
concezione uni#cante – storica e teorica insieme – del capitalismo? Quale peso 
a"ribuire ai fa"ori sogge"ivi nel disegnarne la traie"oria? Possono conciliarsi 
i processi di cambiamento tecnologico del capitalismo con l’esigenza di intro-
durre forme di orientamento etico nella vita sociale della colle"ività? Questi 
interrogativi, tu"i suscitati dalla ri&essione sombartiana, hanno impegnato nel 
periodo tra le due guerre un certo numero di intelle"uali italiani, probabilmen-
te però un numero non grande, come ebbe a notare Ugo Spirito in un suo saggio 
del 1933 sul rapporto tra crisi del capitalismo e sistema corporativo. Particolar-
mente interessante è il confronto che Gioia pone tra alcuni punti di ri&essione 
di Sombart e la critica che su di essi sviluppò l’economista Alberto Bertolino.

Il saggio di Domenico Siciliano ha un titolo molto lungo, quasi a rappresen-
tare il lungo percorso di ricerca che egli ha svolto sul tema scelto: “Al privato one-
sto un’arma legi!ima”. Per una genealogia della legi!ima difesa tra il moderamen 
inculpatae tutelae e la difesa legi!ima del diri!o penale fascista. Per limitarsi agli 
anni tra le guerre, l’A. ricostruisce le tappe e le motivazioni che portarono il legi-
slatore fascista ad ampliare l’ambito di applicazione dell’istituto giuridico della 
legi"ima difesa, comprendendovi, oltre alla tutela della vita e della integrità #-
sica dei singoli individui, anche la tutela dell’onore e dei beni di proprietà degli 
stessi. Non importa so"olineare che si tra"a di un argomento storiogra#co che 
presenta anche una certa a"ualità. L’A. rileva la contraddizione di uno Stato, 
quello fascista, il quale, ampliando il diri"o all’uso della violenza privata, impli-
citamente si dimostrava meno forte nella tutela dei diri"i individuali di quan-
to non fosse stato lo Stato liberale. Probabilmente le valutazioni delle gerarchie 
del regime andavano anche nel senso di aumentare il deterrente civile oltreché 
penale nei confronti degli a"i illeciti in generale, e ciò in vista di un maggiore 
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impegno colle"ivo a favore di un ordine sociale, in realtà rivelatosi posticcio, 
che il fascismo voleva trasme"ere all’opinione pubblica.

Di grande interesse è il saggio di Marianna Astore intitolato Una montagna 
di debiti. L’Italia e la gestione del debito pubblico tra le due guerre. Lo scri"o indaga 
su un tema che ebbe una indubbia rilevanza in Italia tra gli anni Venti e Trenta, 
vale a dire lo svilupparsi della vicenda riguardante il pagamento dei debiti esteri 
contra"i dall’Italia durante la Prima guerra mondiale. Dal so"ofondo di quella 
vicenda emersero certamente i molteplici limiti allora presenti nelle forme e nel-
le procedure della collaborazione economica internazionale. Tu"avia, proprio 
a"raverso il succedersi di posizioni di questa o quella nazione creditrice, che 
oscillarono tra intransigenza e disponibilità al compromesso, l’Italia poté in#-
ne usufruire di un silente default che contribuì a diminuire in modo signi#cati-
vo il grande ammontare di debito estero allora gravante sull’economia italiana.

Con un taglio storico-economico Piero Barucci a$ronta nel suo scri"o – 
Nazionalismo economico e problemi della guerra e del dopoguerra – una questione 
storiogra#ca di grande rilievo: comprendere le ragioni che indussero i nostri te-
orici dell’economia più illustri e internazionalmente riconosciuti come tali – ci 
riferiamo in primo luogo a Vilfredo Pareto, Ma$eo Pantaleoni, Enrico Barone 
– ad aderire al nazionalismo politico e al regime fascista. Nel fare questo Baruc-
ci ha cura di delineare i motivi di confusione politica e culturale cara"erizzanti 
il periodo tra la #ne della Prima guerra mondiale e i primissimi anni del fasci-
smo, rispe"o ai quali egli fa risaltare i sentimenti antisocialisti dei tre grandi 
economisti. In un contesto del genere, il nazionalismo-fascismo, prima ancora 
che una proposta di politica economica, rappresentò per essi una speranza po-
litica, un regime che, con i suoi appelli di ritorno all’ordine, leniva le loro ansie 
e prome"eva un nuovo inizio.


